
NAPOLI

A 52 anni partorisce
tre gemelli
Una donna di 52 anni ha partorito sabato sera tre
gemelli, due maschietti e una femminuccia. A
rendere ancora più particolare l’avvenimento è il
fatto che la madre ha assicurato ai medici del
Policlinico universitario di Napoli di non aver
effettuato cure per la fertilità: il concepimento
dunque sarebbe avvenuto in modo del tutto
naturale, nonostante l’età particolarmente avanzata
della donna. La madre si chiama Antonietta
Mellone e vive a Montecorvino Rovella, nel
Salernitano, con il marito Gerardo, di 38 anni. I nati
prematuri alla 33ma settimana, sono stati trasferiti
nel reparto di neonatologia del Fatebenefratelli e si
trovano ora in incubatrice, ma le loro condizioni di
salute vengono definite ottime dai medici.In attesa
di altri accertamenti la nascita dei tre gemelli da una
madre di 52 anni viene salutata come un evento del
tutto eccezionale.

CINISI

Bimbo di 16 mesi
finisce in uno stagno
Un bambino di 16 mesi è sfuggito al controllo dei
genitori e, dopo avere aperto il cancello di casa, ha
percorso una strada di campagna ed è caduto in un
piccolo stagno. Soccorso dai familiari il bambino, V.
L., è stato trasportato con un'’ambulanza nell’
ospedale pediatrico «Di Cristina» di Palermo. Le
condizioni sono state giudicate preoccupanti. L’
incidente è avvenuto intorno alle 13 nelle campagne
di Cinisi, centro agricolo a 25 chilometri da
Palermo. I carabinieri stanno effettuando gli
accertamenti per ricostruire l’episodio. Lo stagno,
profondo non più di un metro, si era formato
recentemente, dopo le abbondanti piogge degli
ultimi giorni. Il bimbo ci è cascato dentro e ha
rischiato di morire annegato.

CREMONA

Disoccupato annuncia
«Vendo un rene»
Un quarantenne disoccupato e indebitato per
25mila euro, di origine pugliese ma residente a
Cremona, ha pubblicato un annuncio sul
quotidiano «La Provincia» dicendosi disposto a
vendere un rene. La sua offerta è stata raccolta da
un imprenditore trentenne ligure affetto da una rara
malformazione renale. Il cremonese, sposato e con
una figlia, ha perso tutto giocando ai cavalli: «Non
mi tirerò indietro se ce ne sarà bisogno. Sono
assolutamente convinto di quanto ho detto. Intendo
portare questa decisione fino in fondo, ho bisogno
di soldi».

Armando Bongini,
34 anni, ex guardia
giurata, ha
confessato: «Volevo
compiere soltanto
una rapina»

Nell’8 anniversario della scomparsa
di

DAVIDE DRUDI
Lo ricordano sempre Tiziana, Debo-
ra, Franco, Marco e Giuliano.
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ROMA È durato una notte, è stato
definito un «rapimento anoma-
lo», ha portato l’ombra del sospet-
to su un fruttivendolo innocente
e sulla vittima stessa. Non menti-
va Tommaso Dassogno, il venti-
quattrenne rapito qualche giorno
fa a Barbenno di Valtellina e libe-
rato all’alba, dopo poche ore, a
due passi da casa. Diceva semplice-
mente la verità però si era sbaglia-
to: la voce del suo rapitore non
era quella del fruttivendolo, Wal-
ter B., che pure, con tanto di alibi,
fino a sabato scorso era il principa-
le sospettato, dopo che Tommaso
aveva detto di aver riconosciuto la
sua voce sentendolo in televisio-
ne. Il mistero è stato spazzato via
all’alba di domenica, quando Ar-
mando Bongini, 34 anni, ex guar-
dia giurata, ha terminato la sua
confessione, scagionando il frutti-
vendolo e mettendo fine al giallo.
«Volevo compiere soltanto una ra-
pina», ha detto, raccontando di
aver agito da solo. «La sua confes-
sione per me è una seconda libera-
zione», sospira Tommaso.

A portare fino a Bongini sono
state le impronte digitali ritrovate
nella villa dei genitori di Tomma-
so e una polizza assicurativa che
Tommaso ricordava di aver visto
nella macchina del suo rapitore.
Da lì gli inquirenti sono risaliti ad
una lista di possibili sospetti. Il
nome di Armando Bongini ha su-
bito acceso una luce. Condannato
a due mesi e sette anni per un
furto all’Istituto Banca Dati di
Sondrio, Bongini era ben noto
agli inquirenti. Soprattutto per
un altro fatto di cronaca. Nel
1994, Renato De Luis, ventisetten-
ne, iscritto alla Boccani, fu ucciso
a randellate. Quel delitto fu il ve-
ro giallo della Valtellina. Bongini
fu imputato e assolto, prima da-
vanti alla Corte d’Assise e poi in
Appello, infine in Cassazione.

La svolta nelle indagini è stata
sabato. Nel pomeriggio il procura-
tore capo e il dirigente della Mobi-
le, Carlo Bartelli, sono di nuovo
alla villa dei genitori di Tommaso
per verificare un'altra volta i pas-
saggi fondamentali del rapimento
«anomalo». La soluzione del caso
ce l’hanno già in mano e Arman-
do Bongini, è già sotto stretta sor-
veglianza. In tarda sera il blitz nell'
abitazione Bongini, che si trova a
qualche centinaio di metri da
quella dei Dassogno e l’arresto.
Poi, comincia il lungo interrogato-
rio, durato fin quasi all'alba. All'
inizio Bongini nega, poi di fronte
a «prove univoche», le impronte
digitali, comincia con le ammis-
sioni fino a confessare di aver
compiuto il sequestro, di avere
agito da solo e di avere fatto ini-
zialmente irruzione nella villa con

l'intenzione di compiere «soltan-
to» una rapina. «Avevo bisogno
di soldi, sono disoccupato, e ho
fatto tutto da solo», ha detto ai
magistrati. Una notte per il seque-
stro, una notte per risolvere il ca-
so. «L'arresto del mio sequestrato-
re per me è una liberazione», è il
primo commento di Tommaso.
Appena avuta la notizia si rassere-
na: «Tutte le cose dette sul mio
conto sono state smentite in ma-
niera assoluta». E poi ripassa con
angoscia i giorni appena trascorsi:
«Gli inquirenti, me ne sono reso
conto in fretta, non credevano al-
la mia versione perché si sono ve-
rificate circostanze talmente incre-
dibili che sembrava fossero uscite
da un film che poteva essere un
romanzo». Infine ha una parola
per il fruttivendolo: «Mi spiace
che, in tutta questa vicenda, sia
stato ingiustamente coinvolto».

Ed è infatti soprattutto lui,
Walter B, il fruttivendolo, che ora
si sente sollevato: «È la fine di un
incubo cominciato mercoledì

scorso con un interrogatorio lun-
go sette ore», dice l’ambulante val-
tellinese, ancora sconcertato.
«Avevo un alibi di ferro, ma sem-
brava non contasse nulla», raccon-
ta: «La mia vita era rovinata. Do-
po la perquisizione in casa mia,
un paio di notti fa ho avuto un
malore, ho rischiato di morire per
un infarto. Mi dicevano: confessa.
Ma come facevo a confessare una
cosa che, in realtà, non avevo fat-
to? E c'è chi ha detto nei servizi
dei telegiornali o scritto sui gior-
nali che ero stato colpito da un
collasso perché colpevole». «Non
capisco perché quel ragazzo aves-
se puntato il dito contro di me»,
si chiede ancora, mentre Tomma-
so dice a tutti di essere dispiaciuto
di quel suo errore. Ormai è tutto
finito. Però resta l’angoscia di una
vita normale stravolta da quell’ac-
cusa: «Con il mio avvocato sto
valutando l'opportunità di sporge-
re querela per calunnia nei con-
fronti di Tommaso».

ma.ge.

Giovani risate, ma senza impegno
Luigi Galella

‘‘
ROMA Cinquanta immigrati irache-
ni di etnia curda ed afgani sono sta-
ti bloccati ieri sera nell’area portua-
le di Bari dove sono giunti clandesti-
namente nascosti sul rimorchio di
un autocarro condotto da una cop-
pia di coniugi bulgari, marito e mo-
glie, che è stata arrestata. L’operazio-
ne è stata condotta dagli uomini del-
la polizia di frontiera e da militari
della guardia di finanza. Dal mezzo
pesante appena giunto dalla Grecia,
e proveniente dalla Bulgaria, le for-
ze dell’ordine hanno visto scendere
uno dopo l’altro gli immigrati che
hanno tentato di fuggire disperden-
dosi nella vasta area del porto. Poli-
zia e guardia di finanza hanno chia-
mato rinforzi e sono riusciti a bloc-
care i 50 extracomunitari i quali so-
no stati identificati, espulsi dal terri-
torio italiano e rimandati al porto
di provenienza. I due bulgari sono
accusati di concorso nel favoreggia-

mento dell’immigrazione clandesti-
na. Proseguono senza sosta, quindi,
i respingimenti dei profughi che
fuggono da una guerra che sta per
cominciare. Certo c’è la Bossi-Fini,
qualcuno potrebbe obiettare, e va
applicata. Ed è proprio questa l’as-
surdità di una legge che non preve-
de in nessun modo, il sacrosanto
diritto di un cittadino a fuggire da
bombe, che benché “intelligenti”, ri-
schiano di spappolarlo. Ma come?
L’asilo politico? Quello concesso a
chi fugge da una situazione di peri-
colo o di persecuzione? Quel diritto
che noi attraverso la sottoscrizione
dei Trattati internazionali ci siamo
obbligati a rispettare? Al bando i
trattati. C’è la Bossi-Fini. Un para-
dosso, visto che la guerra da cui
scappano è proprio quella che l’Ita-
lia si accinge a fare, che si verifiche-
rà ogni giorno con maggiore intensi-
tà. Le previsioni dei giorni scorsi,

infatti, parlano chiaro: in caso di
guerra in Iraq si sposteranno all’in-
terno e all’esterno del Paese oltre
due milioni di profughi e rifugiati.
Una previsione che non ha fatto né
Casarini, né Agnoletto. Ma l’Iom,
l’Agenzia Internazionale per le mi-
grazioni, che si sta muovendo in
accordo con le altre organizzazioni
delle Nazioni Unite per far fronte
all’eventuale flusso migratorio. Co-
sa sarà di loro? Verranno rispediti
in Irak dove ad attenderli ci sarà
una bel “fuoco preventivo” esporta-
to anche dall’Italia? In Europa sia-
mo passati da 17mila domande di
asilo di iracheni nel 1992 a 48mila
nel 2002 e nel mondo di rifugiati
iracheni riconosciuti ve ne sono
350mila. «Si è attivato un meccani-
smo infernale per cui la Grecia ha
minato completamente i passaggi
lungo il suo confine con la Turchia
- dice Dino Frisullo, portavoce del-

l’Associazione Azad - bisogna, poi,
aggiungere, ciò che è ancora più
scandaloso che la Grecia, in aperta
violazione della Convenzione di Gi-
nevra, ha appena fatto un accordo
con la Turchia con cui si è impegna-
ta a riconsegnare tutti i cittadini tur-
chi e iracheni che fermerà. La Tur-
chia, poi, per quanto riguarda gli
iracheni li rimanderà nel nord del-
l’Iraq. Si tratta di un accordo illega-
le - prosegue Frisullo - poiché men-
tre l’Italia potrebbe rimandare i pro-
fughi in Grecia, quest’ultima non
può fare altrettanto essendo la Tur-
chia un paese dove non sono garan-
titi i diritti civili e il diritto d’asilo.
Calcoliamo che i curdi iracheni in
fuga dalle città e i villaggi dal nord
dell’Iraq in vista della guerra, siano
tra i 100 e i 200mila. Molti di loro si
dirigono in Europa. E questo è solo
l’inizio: sarà un fiume».

ma.gu.

In fuga dalla guerra, 50 iracheni sbarcano in Italia dove li attende l’arresto e il rimpatrio. Ma è solo l’inizio: attesi in Europa fino a 200mila profughi curdi in vista del conflitto

Iracheni sbarcano in Puglia. Dove li rimanderà la Bossi-Fini?

Andrea e Alessio fanno coppia fissa.
Indivisibili. Il primo ha i capelli neri,
che ogni tanto screzia di biondo; il
secondo, le guance un po' scavate e la
fronte ampia, puntinata di brufoli.
Seduti all'ultimo banco, sulla fila di
destra, vicino alla finestra, si compor-
tano come se fossero Greggio e Iac-
chetti. Sgranano gli occhi, ammicca-
no, sorridono, si guardano e occhieg-
giano, come se di fronte avessero una
platea, e il loro compito fosse quello
di intrattenerla.

Pensano, credo, di essere dei comi-
ci. Un pensiero nato quando abbia-
mo studiato la Commedia dell'Arte,
in cui gli attori, mascherati, dotati di
un vasto repertorio, improvvisavano
le battute. Gli spettatori di allora ne
riconoscevano la parte e la funzione
al loro apparire, i servi furbi e scioc-
chi: Brighella, Arlecchino, Truffaldi-
no, e iniziavano a ridere.

Come fa Roberta, che appena
uno dei due apre bocca, non riesce a
trattenersi. La risata scatta come un
congegno meccanico. È una mascella
che si muove con un movimento invo-
lontario e incontrollabile, che dal ri-
so, senza freni, spesso passa al pianto.

Lacrime di riso. Un po' nevrotiche:
come se avessero urgenza di liberarsi.

In effetti, uno scopre di essere un
comico quando qualcuno gode delle
sue battute. E sicuramente è impor-
tante per Alessio e Andrea la gratifica-
zione «gratuita» di Roberta. Li fa sen-
tire degli attori di successo, che al
semplice entrare in «scena» suscitano
l'ilarità.

Mi sembra che il riso, di recente,
abbia perso quel carattere eversivo di
cui parlava Umberto Eco quando
scrisse l'«Elogio di Franti». L'«infa-
me» di «Cuore» che ride, unico nella
classe, delle disgrazie altrui.

Oggi le cose si sono ribaltate: a
ridere sono tutti. E non si tratta affat-
to di una risata «rivoluzionaria», ma
piuttosto di una sorta di faccia ridot-
ta a meccanismo, a una mascella che
si allarga in uno scatto. Come quella

di Roberta. Che guarda i due, il volto
percorso da un fremito, ride e piange.

La risata è l'epigrafe ai nostri an-
ni, e ce n'è di tutti i tipi: comica,
grottesca, sarcastica, ma tutte sembra-
no ormai confluire in un unico gran-

de genere che celebra la sciatteria, la
superficialità, l'improvvisazione, l'au-
toreferenzialità. Una comicità anda-
ta oltre se stessa: compulsiva e demen-
te.

Sul riso non la penso certo come
quel benedettino de «Il nome della
rosa, che ne aveva terrore, ma ultima-
mente inizio a guardarlo con qualche
sospetto. Emana sempre più un vago
sentore oppiaceo, stordente. È il «ta-
rallucci e vino» in cui precipita ogni
riflessione.

Mi è capitato un giorno di conce-
dere ai ragazzi la visione di un film,
considerato che c'era un'ora di buco e
avevano con sé una cassetta di puro
«intrattenimento»: ‘Merry Chri-
stmas’, con Boldi e De Sica. L'aveva-
no già visto, ma ugualmente da subi-
to hanno iniziato ad agitare le mascel-
le.

Guardavano il film e si guardava-
no fra loro, anticipando le battute e
ridendo prima ancora di ascoltarle,
dandosi man forte l'un l'altro a far
crescere l'entusiasmo.

E più montava l'euforia, più mi
chiedevo: come fanno a divertirsi di
queste stupidaggini, come fanno a ri-
dere di un oggetto estetico così pove-
ro, banale, dove una facile trivialità
surroga l'invenzione comica, che al
contrario è sempre il frutto di una
sensibilità non comune?

Alla fine ho chiesto loro cosa pen-
savano della comicità. E ho capito da
ciò che dicevano che i Boldi e i De
Sica rappresentano il nuovo non per-
ché usino parolacce - che in fondo è
l'aspetto innocuo e indolore dei loro
film - ma perché «sono stupidi».

È questo che va: lo stupido. Ovve-
ro: non l'artistica rappresentazione

della stupidità, non il servo sciocco
della Commedia dell'Arte, ma pro-
prio lo stupido e basta. Che in fondo
è più autentico. Non subisce la media-
zione della finzione, né la sua cerebra-
le, intollerabile stanchezza.

Da quella conversazione mi sono
reso conto che diventare comici oggi
vuol dire prendere il lato peggiore di
sé ed esibirlo, senza pudore. Spogliar-
si di tutto ciò che può apparire impe-
gnato o riflessivo. Essere dei pornogra-
fi dell'anima.

Ma la cosa che mi ha veramente
stupito è stata la loro consapevolezza.
Li avevo in cerchio intorno alla catte-
dra, e un po' tutti mi spiegavano,
citando i grandi attori comici del pas-
sato, che quel tempo non esiste più, e
che oggi siamo in un'era diversa, quel-
la che li ha nutriti fin da bambini, e
nella quale volenti o nolenti si ricono-
scono. Ed era quasi come se volessero
«educarmi» a una comprensione più
realistica e meno severa.

«Siamo», mi ha detto Andrea, se-
rissimo, «nell'era dello spettacolo».
Disincantato. Privo della consueta
maschera comica. All'improvviso,
quasi triste.

MILANO Altissima percentuale per i
sindacati, contenuta per Trenitalia.
Sull’adesione allo sciopero di 24 ore
dei ferrovieri, proclamato dal sinda-
cato autonomo Orsa, e che si è con-
sluso ieri sera alle 21, complici an-
che le diverse modalità di calcolo, è
guerra di cifre.

Per le Ferrovie ha incrociato le
braccia il 16,5% del personale, men-
tre l’Orsa parla di «paralisi totale»,
dovuta ad una partecipazione allo
sciopero di circa l’80% dei ferrovie-
ri.

I disagi, attenuati dalla giornata
festiva, sono stati più evidenti in
Lombardia dove, in 63 comuni, Mi-
lano in testa, lo stop alla circolazio-

ne ferroviaria si è assommata al
blocco totale del traffico privato fa-
vorendo una semi-paralisi.

Secondo i dati resi noti da Treni-
talia, ieri hanno comunque circola-
to più treni del previsto. I convogli
partiti regolarmente sono stati 32 in
più rispetto al 50% dei treni annun-
ciati come regolari.

Opposte le notizie di fronte sin-
dacale. Il segretario generale dell’Or-
sa, Armando Romeo, parla di «ade-
sione altissima», intorno all'80%
con picchi prossimi al 90% tra i
macchinisti e il personale viaggian-
te. A livello locale, le regioni mag-
giormente interessate dallo sciope-
ro sono state Lombardia e Piemon-

te.
La situzione è migliorata dopo

le 18, quando le Fs hanno assicura-
to la partenza di 41 convogli previ-
sti in orario in quanto imposti dalla
Commissione di garanzia,

Alla base della protesta dei ferro-
vieri c’è la richiesta di un contratto
unico per la categoria che garanti-
sca, spiega l’Orsa, «il giusto recupe-
ro salariale sulle retribuzioni blocca-
te da circa sette anni».

Intanto sono già programmate
altre iniziative sindacali e la segrete-
ria generale dell’Ora si riunirà nel
corso della settimana per valutare
l’esito dello sciopero e gli sviluppi
della vertenza.

Si è conclusa alle 21 l’agitazione dei ferrovieri dell’Orsa. Guerra di cifre tra azienda e sindacato

Una domenica tra scioperi e blocchi del traffico

Il momento dell’arresto di Armando Bongini a Sondrio  Carlo Orlandi/Ap

Sondrio, confessa il sequestratore di Tommaso
Il ragazzo: «È la mia seconda liberazione, in molti mi avevano calunniato»
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